




Comincia da questo 

numero del nostro 

mensile l’appunta-

mento con la rubrica 

“la Sermi...diana”, 

ideata nel contesto 

del gruppo di allievi 

del Laboratorio di 

giornalismo.

Una volta al mese 

sarà una donna di 

Sermide a parlarci 

di sé. 

Nel nostro paese c’è 

un nutrito numero di 

donne che  occupano 

posizioni profes-

sionali, culturali e 

sociali interessanti. 

Proprio a loro chie-

deremo di parlarci 

del modo di tradur-

re il loro “essere 

donna” in contesti 

ritenuti appannag-

gio maschile quando 

non tipicamente 

femminili.

È diverso il modo 

di sentire  e fare 

femminile? Ha una 

sua particolare con-

notazione culturale 

e sociale il modo 

che una donna ha di 

gestire il lavoro, il 

tempo e gli spazi? 

Queste ed altre do-

mande ci accompa-

gneranno nel nostro 

percorso. 
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a cura di 

Cristiana Zerbini e Chiara Mora



Accorrete! Accorrete!



UN MESE DI BUONI 

PENSIERI
di Siro
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SermideSport



HUMANA VOX

BORGO “LA FOSSA” 

ASSIEME AI NONNI

Sabato 27 maggio, il Borgo “La Fossa” 
organizza presso il cortile della Fondazio-
ne Solaris in via 29 luglio una serata di 
festa con musica e intrattenimenti vari. La 

festa è aperta a tutti.



di Elisabetta Bonetti



SERVIZI E PRODOTTI PER UFFICIO



Centro Medico Sanitario
Studio Medico dei Dottori 

Bozzini, Cranchi, Ferrari, Negri

Aut. Com. n. 1543 del 03.03.97
SERMIDE . Vicolo Mastine 1 . Tel 0386.62395

CENTRO SAN MICHELE
AGENZIA  DI SERVIZI

Una importante ed oppor-

tuna iniziativa è stata presa in 

queste settimane dall’Ammini-

strazione comunale di Sermide 

per quello che riguarda la vicen-

da dell’influenza aviaria e le con-

seguenti misure urgenti di polizia 

veterinaria da prendere nella no-

stra regione. Con il preciso obiet-

tivo di controllare capillarmente 

l’attuale situazione nel territorio 

del nostro comune, sono stati 

affissi in tutti i locali pubblici 

dei manifestini contenenti tutti i 

comportamenti da assumere per 

contrastare validamente questo 

fenomeno. Inoltre è stata spedi-

ta a tutti i sermidesi una copia 

di tali manifestini affinché ogni 

cittadino ne venga a diretta cono-

scenza.

Come viene riportato appun-

to in questo documento, si precisa 

che sia in caso di ritrovamento di 

carcasse di animali morti o di ani-

mali presunti ammalati della spe-

cie potenzialmente a rischio (ana-

tre, aironi, cigni, corvi, gabbiani), 

sia in caso di animali di specie 

diverse da queste citate, è dove-

roso informare tempestivamente 

rispettivamente il Dipartimento 

di Prevenzione Veterinaria dell’A.

S.L. Competente per territorio 

con sede a Quistello, e/0 l’ufficio 

tecnico di Sermide. I numeri te-

lefonici da utilizzare sono: 0376 

627600, oppure 0376 627645. 

Se la segnalazione dovesse essere 

fatta in orari diversi da quelli re-

golari di ufficio, nei giorni festivi 

o prefestivi, il numero da com-

porre è 0376 3341.

Vengono poi invitati tutti i 

possessori di allevamenti avicoli, 

sia di carattere industriale che 

familiare, alla compilazione ed 

all’invio all’ufficio competente 

del nostro comune, di una sche-

da contenete le informazioni sul 

nome del titolare dell’alleva-

mento, della sua composizione 

numerica e precisando le misure 

preventive adottate. Inoltre sono 

specificate le principali misure da 

seguire per evitare il più possibile 

i contatti sia diretti che indiretti 

tra l’avifauna selvatica ed i volati-

li domestici. Il pollame, cioè, deve 

essere tenuto in aree chiuse op-

pure, se ciò non fosse realizzabile, 

queste aree all’aperto devono es-

sere fornite di una protezione per 

impedire l’intrusione degli uccelli 

selvatici e la possibile conseguen-

te contaminazione di acqua e di 

alimento. Ovviamente si specifica 

che anche le zone di alimentazio-

ne e di abbeverata devono essere 

fornite di protezione e si aggiun-

ge che non deve essere sommi-

nistrata acqua proveniente da 

serbatoi di superficie. Sono infine 

elencate le principali regole alle 

quali sottostare per una corretta 

ed efficace profilassi dell’influen-

za aviaria, come il mantenere i 

luoghi di allevamento ben puliti 

dalle deiezioni degli animali, di 

disinfestarli e di disinfettarli a 

cadenze regolari. E’ poi impor-

tante utilizzare abbigliamento ed 

attrezzature adeguate, da custo-

dire in luoghi confinati da lavare 

e pulire con regolarità e da ultimo 

è consigliato provvedere alla ma-

cellazione per il consumo degli 

animali in luoghi idonei e sempre 

utililizzando le medesime attrez-

zature e le medesime norme igie-

niche essenziali.

 

Marco Vallicelli

Le misure da prendere 

contro l’influenza aviaria



STORIE DI EMIGRAZIONE

SCHEGGE

a cura di Benel

La grande novità delle recenti elezioni politiche italiane è rap-
presentata dalla partecipazione al voto, per corrispondenza, 

degli Italiani residenti all’estero, vale a dire di quanti risiedono 
temporaneamente all’estero, e di quanti, per lo più discendono 
da cittadini emigrati in paesi stranieri, che hanno riacquistato la 
cittadinanza italiana in tempi relativamente recenti.
Il clamore non si è ancora spento ed il voto è stato variamente 
inteso. Da una parte, quelli che la facilitazione di votare presso 
i Consolati italiani di residenza avevano strenuamente inseguito 
per anni; dall’altra quelli che tale facilitazione avevano fieramen-
te contestato per altrettanti anni.
Il risultato ha sconvolto gli schieramenti: delusi, quelli che ave-
vano ottenuto l’esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani 
all’estero, esultanti, quelli che per anni lo avevano contestato. 
Personalmente abbiamo sempre e pubblicamente espresso dubbi 
sulla reale valenza in Italia di tale possibilita, ritenendo che l’Ita-
lia bene e meglio avrebbe potuto avere a cuore la conservazione 
e la memoria delle comuni radici, non essendo essenziale in tal 
senso un voto espresso da chi, magari, l’Italia non ha mai visto 
e mai vedrà.
Anche perchè la competizione elettorale è stata trasformata in 
una lotta all’ultimo sangue, dove le parti contendenti hanno 
privilegiato più una competizione elettorale molto aspra, l’un 

contro l’altro armati, che non 
a presentare non si pretende 
programmi precisi, ma inten-
dimenti, propositi a favore dei 
discendenti degli antichi emi-
grati che hanno riacquistato la 
cittadinanza (fra l’altro, grazie 
anche alla lentezza della buro-
crazia italiana, meno di quat-
tro milioni su circa sessanta 
milioni di discendenti degli 
Emigrati).
L’auspicio, dovendosi accet-
tare democraticamente, non 
solo a parole, il principio co-
dificato del diritto degli italiani 
all’estero di poter esprimere il 
voto per la elezione di propri 
parlamentari nel consesso le-
gislativo italiano, è che i nuovi 
eletti abbiano a cuore princi-
palmente i nostri connaziona-
li, soprattutto di quelli che non 

S’ode a destra uno squillo di tromba, 

a sinistra risponde uno squillo1...

hanno voce, difendendone i valori tradizionali, supportando i 
legami culturali e sentimentali, non necessariamente, o non solo 
quelli economici, che, a nostro parere, sono la linfa vitale, per la 
conservazione della memoria, delle due componenti dell’unica 
Comunità nazionale; quella dei Residenti e quella degli Emigrati, 
e loro discendenti.
Con questo spirito in terra mantovana è stato eretto fin dal 1990 il 
Monumento all’Emigrato. Comitati intercomunali hanno per anni 
profuso energie, tempo libero e denaro proprio per rivitalizzare 
la memoria dell’Emigrazione, hanno contribuito a far riacqui-
stare la cittadinanza ad intere famiglie e stirpi, hanno promosso 
convegni ed incontri periodici, hanno gemmato due Associa-
zioni mantovane, hanno celebrato con il Vescovo di Mantova il 
Giubileo dell’Emigrato Mantovano contribuito a far adottare a 
Magnacavallo l’appellativo di Capitale morale dell’Emigrazione 
mantovana.
L’auspicio è che i neo eletti, pur variamente collocati nell’agone 
politico nazionale, ed i candidati tutti, prendessero coscienza di 
questo spirito, venissero a visitare la terra mantovana, che non 
venisse rinnovata una contesa tra schieramenti opposti, evocata 
dal Manzoni: s’ode a destra uno squillo di tromba, a sinistra ri-
sponde uno squillo...

1 Versi iniziali del coro nella tragedia Il Conte Carmagnola



Illustri studiosi, prove alla 

mano, hanno dimostrato che l’ 

ascolto musicale, quale esso sia, 

attiva nel nostro cervello gli stes-

si piaceri che entrano in gioco 

durante le attività che vengono 

definite gratificanti, fra le quali è 

appunto il mangiare.

A questo punto è lecito chieder-

si se questo “piacere” raddoppi 

nel momento in cui due di queste 

attività gratificanti si assomma-

no, se, ad esempio, si ascolta mu-

sica mentre si mangia.

E’ un aspetto, questo, che me-

rita di essere verificato, ma che in 

passato, ha visto situazioni ben 

identificabili, quali la presenza di 

musici nei banchetti medievali. 

D’ altra parte il valore della mu-

sica come intrattenimento, anche 

durante la consumazione di cibo 

è un arricchimento delle situa-

zioni soddisfacenti, mentre agli 

albori la musica aveva un valore 

solamente iniziatico, cioè riguar-

dava l’ iniziazione a un rito.

Tutti coloro che hanno qualche 

anno alle spalle rammenteranno 

bene come in  molti locali, pranzi 

e cene erano accompagnati dalle 

note di piccoli complessi musica-

li. Col progresso tecnologico, che 

ha offerto alla musica ulteriori 

possibilità, qual’è oggi la situazio-

ne? Pochi sono i locali nei quali la 

consumazione di un pasto vie-

ne accompagnata da esecuzioni 

musicali dal vivo.  Tuttavia, sono 

stati condotti studi a proposito 

del piacere discreto di un sotto-

fondo musicale. Negli Stati Uniti, 

ad esempio, è stato identificato il 

tipo di musica ideale per accom-

pagnare in un locale l’ attività 

gastronomica, quanto anche per 

quelli in cui si entra per effettua-

re acquisti.

La musica – è stato accertato 

dalle indagini- non deve essere 

essere vocale: una voce che canta 

“distrae”; deve avere un volume 

percettibile ma non tanto alto 

da monopolizzare l’ attenzione o 

distrarre la conversazione; possi-

bilmente deve essere costituita di 

brani gradevoli, per cui l’ ascolto 

deve sfiorare la soglia del piacere, 

senza mai diventare preminente. 

Un accompagnamento, dunque, 

e comunque gradevole. A que-

sto punto la scelta delle musiche 

che accompagnano un pranzo o 

una cena non può essere casuale, 

ma deve essere quasi studiata, in 

modo che i due piaceri si assom-

mino e l’ atmosfera nella quale si 

consuma il  “rito” del mangiare 

diventi ancora più soddisfacente. 

Una situazione che ovviamente 

si riferisce a locali frequentati da 

persone di una fascia di età più 

matura: niente a che vedere col 

mangiare, anche un menu alta-

mente stimolante, in un locale 

dove la musica travolge con ec-

cessivi decibel, come accade nei 

locali frequentati, usualmente, 

dai giovani. Per concludere, ben 

resti la musica ad aumentare il 

piacere del buon cibo, purchè, ap-

punto, sia tale da provocare anch’ 

essa piacere.

MUSICA E CIBO
di Maurizio Santini



    LA CASA DEI 

                TUOI SOGNI
di Tibaldo Giovanni

Progettazione e 
realizzazione 
d'arredamento d'interni

al SaplònSermideieri

c/o Centro Commerciale Arcobaleno viale dei Cipressi,11 - 
Sermide (Mn) tel. 0386.969980 - cell.348.5211580
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TELERADIOLOGIA

POLIAMBULATORI

PER PRENOTAZIONI 

899.199.041

via Mantegna Poggio Rusco

tel. 0386.734193 - fax 0386.741532

Il Teatro Nuovo nasce nell’immediato dopoguerra, per 
comune volontà di dimenticare le brutture di una guer-
ra, per una forte determinazione di normalità, grazie ad 
un’autentica, democratica collaborazione di tutte le com-

ponenti sociali del paese di Pilastri. Riscattata l’area edificabile, 
si mise tosto mano al progetto e, grazie al lavoro delle maestran-
ze e degli operai che si offrirono gratuitamente, l’opera fu portata 
a termine. Attualmente l’imponente struttura comprende un tea-
tro, un bar, un dancing per il ballo all’aperto, un negozio di ali-
mentari, tutto quanto a delineare con l’ampia area di parcheggio 
prospiciente la piazza, il centro della frazione. La pratica della 
memoria mi riporta ai giorni mitici della vita, di quando bambini 
si andava in centro per giocare, nello spiazzo libero dalle auto, 
a pallone, a “poma”, al Giro d’Italia con i tappi a vite delle botti-
glie, o meglio ancora, per presenziare ai vari films che venivano 
pubblicizzati nei cartelloni esposti sotto il porticato del teatro. 
Erano per la gioia degli occhi rutilanti, immaginifici e patinati 
cartelloni con i volti dei divi americani e di casa nostra, esplica-
tivi delle sequenze più importanti della vicenda. Davanti a tanto 
splendore si srotolava il filo della fantasia onirica, maliziosa nei 
più grandi. Si leggevano le didascalie storpiando i nomi degli in-
terpreti, dei noti Carlesboier, Iames Stevart, Ianemansfield: vallo 
a sapere che il nostro anglo-francese faceva letteralmente pietà! 

D’inverno le proiezioni si tenevano di martedì (doppio pro-
gramma), di giovedì, il sabato e la domenica. Nel periodo estivo 
nel cortile dietro al bar nei giorni di festa, la sera, col pienone, il 
concorso di tutto il paese. Gli abituès prendevano posto in platea 
su scomode sedie in legno del tipo apri e chiudi; la “crema” al 
contrario preferiva salire in galleria isolandosi dall’ammucchiata 
da basso, mescolandosi alle coppiette in cerca di intimità. Al mo-
mento giusto si spegnevano sfumando le luci della sala, il bianco 
telone dello schermo si ravvivava di un fascio di luce azzurrina 
proiettata dalla cabina dell’operatore e cominciava lo spettaco-
lo. L’aperitivo servito dalla direzione era la Settimana Incom, il 
cinegiornale dalle immagini veloci dal mondo, accompagnate 
dalla voce accattivante dello speaker e da stacchetti musicali tra 
un reportage e l’altro. Seguivano i trailers del programma set-
timanale, cui faceva seguito il logo della casa cinematografica 
distributrice del film del giorno. Il più noto? Il leone della Metro 
Goldwin Mayer annunciante l’inizio del film. Al suo apparire il 
solito spiritoso non mancava mai di propalare delle immanca-
bili sguaiataggini per i testicoli che impudicamente la fiera mo-
strava. Di solito il livello dei filmati non riempiva il carnet  del 
critico; poco importava ad una platea assai poco scafata il fatto 
che la pellicola avesse pochi meriti artistici e si accontentava di 
ciò che passava il convento. Assimilava di tutto, da Rossellini a 
Totò, senza star lì a sottilizzare. Quando la pellicola già logora si 
rompeva, alte proteste si alzavano dagli spettatori accompagnate 
da fischi ed urlacci della sala piombata nel buio. Ender l’ope-
ratore accendeva le luci e nel tempo occorrente a ripararla, gli 
incontinenti approfittavano per andare a “spendere acqua”. Tanti 

al contempo una capatina dal-
la Bice la facevano volentieri, 
al carretto delle “sluarìe”. La 
vecchina paziente aspettava i 
suoi polli in esterno, soppor-
tando stoicamente i rigori della 
stagione fredda, imbaccuccata 
in lane e tabarro, pestando i 
piedi per richiamare il sangue 
alle estremità. Smerciava ca-
stagne secche, bagigie, patate 
dolci e lupini. Sul suo fornello 
artigianale, su una piastra bu-
cherellata arrostiva i marroni, 
profumati, dorati e gustosi da 
far risuscitare i morti. Il clou si 
incentrava nel film della dome-
nica sera, un drammone a forti 
tinte emozionali. Gli interpreti 
che meglio riuscivano a coin-
volgere la platea erano: Ame-
deo Nazzari, Ivone Sanson, 
(io ingenuamente la credevo 
francese finchè non mi capitò 
di incocciare un frigo-gelati di 
una nota azienda veneta) Milly 
Vitale, Luciano Tajoli e il con-
torno di tanti bravi caratteristi. 
Melodrammi sulla medesima 
falsariga dove l’afflato emotivo 
trascinava alla commozione e 
finanche alle lacrime, quelle 
delle donne. La sceneggiatura 
prevedeva di regola la presenza 
del “cattivo” specializzato nel-
la parte di chi cerca di traviare 
la bellona di turno, una figliola 
piacente ma sfigata. Come un 
parafulmine il drudo attirava su 
di sé gli improperi e lo sdegno 
di una morale corretta. Lucia-
no Tajoli nei films come nella 
vita faceva il cantante di can-
zonette. La sua bella sfortuna-
ta naturalmente era cieca e il 
cantante si adoperava a soste-
nere le costose cure atte a farle 
riacquistare la vista, cosa che si 
realizzava. Ma il bravuomo pur 
amandola appassionatamente 
non poteva mostrare la propria 
infermità (eh sì poveretto, la 
poliomelite) e si dileguava. Il 
finale? Scontato: anche lei lo 
amava nonostante tutto e, un 
happy end metteva la parola 
fine. All’uscita dalla sala, nei 
commenti articolati della gen-
te potevi sentire quello che la 
Nives diceva all’amica:” Non 
so tu, ma io l’ho proprio capito 
sai!”

D’estate l’intrattenimen-
to domenicale del cinema si 
svolgeva nello spazio libero a 
ridosso del teatro, slargo più 
che ampio per  proiezioni al-
l’aperto. La stessa area serviva 
agli annuali festival de L’Unità, 
l’orgoglio dei volontari che si 
adoperavano gratuitamente 
per la gloria del partito. I tavo-
li apparecchiati accoglievano 
schiere di buongustai amanti 
del tortellino fatto in casa. Cer-
ti esibizionisti si sfidavano in 
singolar tenzone abbuffandosi 
da scoppiare: il record appar-
teneva a tale Magri che in una 
sola serata aveva ingurgitato la 

bellezza di 10 patti colmi. A titolo di curiosità lo stesso era in 
grado di digerire numerose uova sode con il guscio, strano ma 
vero, pur se come si suol dire in gergo:”non portò le scarpe da 
vecchio”.

Ai lati del recinto  i cartelloni della satira politica, vignette 
estrapolate dai giornali della sinistra, da “Noi Donne” e da “Vie 
Nuove”, le strips del fumetto con Cipollino emblema dell’ope-
raio furbo e politicizzato, e Pomodoro, grosso satollo, figlio della 
borghesia. Poi ancora le gigantografie di Lenin, di Stalin baffuto, 
di Marx, di Gramsci emaciato per le sofferenze della prigionia. 
Ma a noi mocciosi non è che la cosa interessasse più di tanto. Si 
aspettava invece la domenica sera, il momento tanto atteso del 
film. Senza il becco d’un quattrino, come dei ladri e con il favore 
del buio ci infrattavamo dietro la canonica, aprendoci spiragli tra 
l’arella, il graticcio di canne che impediva la visione ad eventuali 
portoghesi. Spesso si parava davanti quel cerbero della Corinna, 
la sorella del prete, che ci mandava via. Allora ci si sistemava 
nell’altro lato, sulla terra dei Travaini, ma anche là non sempre 
funzionava. Arrivava l’operatore e noi, imperterriti si ritornava al 
punto di partenza. Chi la dura la vince! Sempre lì fu montata ne-
gli anni cinquanta una pista per il ballo sotto le stelle. Di giorno 
veniva presa d’assalto da bande di ragazzini che vi “gincanava-
no” con le bici e alla fine venne eliminata del tutto. A Pilastri 
dunque il ballo era un diversivo tipicamente invernale. I grandi 
veglioni si protraevano durante le feste di Natale ad ore anteluca-
ne. In quelle occasioni il teatro si riempiva come un uovo, veniva 
gente dal mantovano, dal modenese, a coppie e non, amanti del 
ballo liscio, tampinatori instancabili delle femmine e alla ricerca 
di emozioni. Coriandoli e cottillons si sprecavano, con il pavi-
mento che si rivestiva di un manto multicolore e l’aria si suturava 
di un pulviscolo che intossicava la strozza. Allegria, buonumore, 
flirts innamoramenti. Poi arrivò la tivù.

Il paese si distrae
di Alfonso Marchioni
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